LA GIUNGLA SILENTE

Lo Scautismo clandestino del CNGEI dal 1927 al 1944
Nel 2007 per lo scautismo italiano, ed in particolare per il CNGEI, ricorre una data importante ed assieme triste: ottant’anni fa iniziava la Giungla silente. 

Infatti, tra il 1927 e il 1928 il regime fascista sciolse le Associazioni scout italiane. Il 14 gennaio 1927, in seguito all’entrata in vigore della “legge balilla”, il commissariato centrale dell’ASCI informava i dirigenti locali di sciogliere i reparti nei centri inferiori a ventimila abitanti non capoluoghi di provincia, inoltre comunicava di applicare sulle bandiere e le fiamme dei reparti rimasti il simbolo del fascio littorio con la scritta ONB e di esporre nelle sedi un ritratto di Mussolini. Per di più l’Associazione sarà costretta a cambiare il proprio nome in Giovani Esploratori Cattolici Italiani, mantenendo la sigla ASCI nella sottodenominazione di Associazione Scolte Cattoliche Italiane. Il 10 febbraio 1927 per ordine del segretario generale del Partito Nazionale Fascista, Augusto Turati, l’Unione Nazionale Giovinette Volontarie Italiane (nuovo nome, dal 1924, dell’UNGEI), fu sciolta. Il 31 marzo 1927, dopo le prime pressioni della polizia fascista su alcune sezioni e pochi giorni prima che invadesse la Sede Centrale, la presidenza generale del Corpo Nazionale, prevenne l’azione del Governo, disponendo la sospensione delle attività di tutte le sezioni e reparti del CNGEI. Il 4 novembre 1927, anche la sede centrale dell’ARPI, l’associazione fondata a Milano nel 1912 e che assunse nel 1915 - dopo varie denominazioni - il nome di “Associazione dei Ragazzi Pionieri Italiani”, è costretta a sciogliere i propri aderenti da ogni vincolo associativo. Il 22 aprile 1928 il commissariato centrale dei Giovani Esploratori Cattolici Italiani emana la circolare di scioglimento di tutti i reparti dell’ASCI in Italia. Malgrado ciò, molti gruppi scout, in varie località d’Italia, in vario modo ed in varia misura, decisero di continuare a praticare un’attività clandestina o mascherata, che spesso arrivò a sfiorare l’aperta ribellione, dando vita alla cosiddetta “Giungla silente” (il nome dato dal CNGEI al periodo clandestino). Le informazioni che si hanno riguardo alla storia dello scautismo del periodo clandestino, sono in pratica poche, logica conseguenza della segretezza con cui gli scout dovevano muoversi. I sistemi scelti per sopravvivere, sia pur ufficiosamente, possono ricondursi a due posizioni: da un lato un atteggiamento di effettivo scioglimento e di cessazione delle attività; dall'altro una continuazione delle attività sotto mentite spoglie. La principale organizzazione di riferimento dei dirigenti del CNGEI nei primi anni della “Giungla silente” fu il «Lupercale», con sottotitolo “Rovers d’Italia”, vero e proprio “Movimento” clandestino Scout. L’Associazione era organizzata in “pagus” (città) composti da “sodales”. Il motto era “Alere flammam” e lo stemma raffigurava una fiamma che, scaturendo da tre tizzoni, formava un giglio scout. Sorto nell'agosto del 1927, ebbe regolare statuto, depositato presso la prefettura di Roma, e aveva lo scopo di tenere uniti i dirigenti, i commissari e i capi unità del CNGEI, per averli pronti al momento della ripresa delle attività Scout. Essendo limitata ai maggiorenni (ma chi aveva compiuto 18 anni poteva essere socio aggregato) non incorreva nel divieto della legge. Lo statuto del sodalizio fu inviato in tutte le città dove erano esistite sezioni o reparti del CNGEI. Aderirono al Lupercale, anche, alcuni scout dell’ASCI, inoltre furono mantenuti contatti con Hubert S. Martin, direttore del Bureau internazionale. Nel 1929 le Autorità di Pubblica Sicurezza, venute in sospetto, avevano dato il via ad un’inchiesta in tutta Italia. Furono schedati i nomi di tutti gli iscritti all'istituzione e su di loro furono raccolte notizie ed informazioni e per di più gli aderenti furono convocati, interrogati e perquisiti. Tra il 1931 e il 1932 la Polizia impose, con la forza, lo scioglimento del Lupercale. Luigi Pirotta, promotore del Lupercale e futuro Capo Scout del CNGEI, nel 1933 fu diffidato dalla Polizia ed espulso dall’Amministrazione del Governatorato di Roma, di cui dal 1928 era vice Segretario, per reato contro il capo del governo. Dopo nove mesi di disoccupazione a seguito di una nuova inchiesta disposta dal Ministero dell’Interno, era riammesso in servizio, ma perdeva ogni anzianità ed emolumento. Sfuggirono a quei controlli le attività svolte all'aperto dai giovani con i loro capi con o senza camiciotto verde, ma sempre con il foulard e la cintura dell'uniforme scout. 
A Trieste sorse il “Gruppo Escursionisti Indomito” con Jesurun, Pirnetti e Viezzoli che operò i suoi campi fino al 1940, a Torino con Genovese si formarono i “Giovani Escursionisti Italiani” che prolungarono le attività fino al 1935, a Firenze con Borrani e Marzanti si costituì il “Gruppo Escursionisti Indipendenti” che continuò i suoi campi sino al 1933. Si ricava che questi gruppi avevano una sigla comune: GEI. Inoltre, le Bandiere di molte sezioni e sottosezioni furono affidate alla conservazione dei Musei civici come a Rovereto dove la domenica del 10 aprile 1927 tutti gli iscritti della sezione si radunarono per l’ultima volta. Conclusa la cerimonia, vi fu la sfilata per le vie cittadine fanfara in testa, fino al Castello per rendere omaggio alla Lapide dei Caduti e consegnare, alla Direzione del Museo, le bandiere. Le bandiere, delle sezioni di Bari, Catania e Pesaro, vennero tagliate in pezzi e date in custodia ai più meritevoli. 

A Bari la cerimonia si tenne il 20 ottobre 1927, gli scout si riunirono segretamente per tagliare la bandiera Nazionale in striscioline che ripartirono fra loro, firmando ognuno un giuramento. In seguito, gli scout di Bari parteciparono per diverso tempo a gare di marcia a squadre, organizzate nella provincia, come squadra GEI. A Catania fu attivo un gruppo scouts clandestino, animato da Scalici,  fino al 1933, quando nel corso di una escursione morì in una tempesta di neve sull’Etna il giovane Cagni. A Pesaro, invece, si formarono i gruppi detti delle «Aquile Azzurre», di Rivalta e Perfetti, che protrassero le attività fino al 1940. 

Ai vari dirigenti e gruppi clandestini del CNGEI continuarono a giungere le lettere di Luigi Pirotta e di Roberto Villetti (“Papà Akela”), i quali ebbero in quel periodo una funzione di incoraggiamento e di guida morale.

Nel 1929 il CNGEI clandestino partecipò al 3° Jamboree di Birkenhead, Arrowe Park, nel Regno Unito. Facevano parte del “Contingente” il Capo Scout Roberto Villetti, l’esploratore reale Paolo Savini, vice commissario della sezione di Bari, ed il capo reparto Cesare Musatti della sezione di Roma. 
Pure il ramo femminile dell’UNGVI, come per il ramo maschile, se pur per scopi diversi, continuò a vivere per qualche anno sotto altra forma e diversa denominazione, per realizzare pellegrinaggi nei campi della Grande Guerra. Nel 1927 per questo scopo fu fondata un’opera chiamata “Libere Escursioni ai Campi di Guerra” che fino al 1930 tenne ancora unite le giovinette volontarie. 
Con l’Assemblea, dei vecchi scout (i seniores), del 21 giugno 1944 riprendono ufficialmente le attività del CNGEI in tutta Italia. Alla ripresa delle attività i dirigenti del Corpo Nazionale accertarono che le Autorità del 1927 non emanarono nessun provvedimento legislativo per abrogare la Legge del 21 dicembre 1916 n° 1881, che eresse l’istituzione in Ente Morale, e che quindi per la legislazione italiana il CNGEI non aveva mai cessato di esistere. 









a cura di Giuseppe dell’Oglio
Il presente lavoro è stato inserito su “Wikipedia, l’enciclopedia libera” alla voce:
• Scautismo in Italia nella sezione “Storia dello scautismo in Italia”;
• Corpo Nazionale Giovani Esploratori ed Esploratrici Italiani nella sezione “Storia”.
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